
RETEDUE

Questione delicata,e il tempo stringe
Altre voci. In sintesi:
chi ha elaborato
il progetto Lyra può
(deve) fare di meglio.

L’8 dicembre 2020 ho lanciato la peti-
zione“Salviamo la Rete Due dellaRsi”.
Non credevo, a unmese didistanza,che
avrei letto, uno per uno, i nomi delle
9’915 persone che hanno sottoscritto la
petizione (enon 10’000 come ha scritto
Giovanni Cossi nel suo articolo“Rete
Due, unsuper lusso” pubblicato su que-
stogiornale il 30 dicembre2020). Anco-
ra unavolta l’inesattezza dei datiforni-
tiall’opinione pubblica conferma la su-
perficialita’ degli ex-responsabili delle
Risorse economiche Tsi e magari an-
che degli attuali responsabili delle ri-
sorse economiche della Ssr e Rsi, che
guardano ormai da tempo solo all’a-
spetto economico-finanziario della
produzione radiotelevisiva.
AllaRsi si devono risparmiare 5 milio-
ni di franchi in breve tempo. È stato
detto e scritto che lo si farà con i pre-
pensionamenti, la non sostituzione
deipartenti, con il contenimento delle
spese di produzione radiotelevisiva
(snaturamento, svuotamento dellere-
ti radiofoniche nazionali – il processo
ègià inatto anche alla Srg e alla Rts) e
ilicenziamenti. Nonsonoun economi-
sta, un (...)

ILDIBATTITO

Non ha firmato
unamico scienziato

di Graziano Terrani

(...) contabileenemmeno un politico, ma facen-
do due calcoli sui costi fissi per gli stipendi del
centinaio di“quadri dirigenzialiRsi” ( suun mi-
gliaio di dipendenti),con unariduzionedel 15%
del loro stipendio e una trentina di posti diri-
genziali in meno (“Riduzione che avrebbe già
proposto tanti anni fa il Responsabile delleri

sorse economiche dellaTsi”, così ha scrittoGio-
vanni Cossi) si risparmierebbero, in un annoo
poco più, i 5milioni di franchi imposti dalla di-
rezione generaleSsr alla Rsi. Inoltre la Rsi non
dovrebbe investire (o meglio spendere) denaro
che non ha per il ProgettoLyra e risparmiereb-
bepurelostipendiodi chiè stato(ri)assunto per
la realizzazione dell’insensato, inopportunoe
svilenteprogetto diriforma dellaradio lineare.
Mi ricordo diaver letto, molto tempo fa, che per
lacentralizzazione dellaRsi a Comano,per far-
ci stare tutti idipendenti eper rendere più rap-
presentativala sede, sono statipreventivati 64
milioni,emoltialtri milionisono giàstati spesi
per ilcollegamento,conle fibreottiche, dellase-
de Rsi di Besso con quella di Comano. Con il ri-
sultato, anche, di svuotare lo studio radio di
Besso (già in vendita), un gioiello architettoni-
co, tecnologico – le case discograficheinterna-
zionali vengonoa registrare allo Studio Radio
diBesso, conosciuto comeuno degli studiall’a-
vanguardianel settore discografico.E l’audito-
rio dellaRsi? Acusticamenteeccellente,confor-
tevole,a misura di dialogo visivo e uditivo fra i
musicisti e il pubblico.Una cittadella dellacul-
tura?Come si vede di soldi pubblici se ne sono
spesitantie tanti sene spenderannoperopera-
zionidi facciata,percrearea Comanouna catte-
drale...fra ipascoli. Chi staleggendosi chiederà
dovevoglioandarea parare!
Tante persone hanno scritto sulla vicenda di
Rete Due. Come privati cittadini hanno fatto
sentire la loro voce e si sono fatti interpreti e
ambasciatoridi un foltopubblicodiradioascol-
tatoriche vogliono“Salvare la Rete Due della
Rsi”. I politici, a parte qualche rara eccezione,
non si sonoesposti. Cosa aspettano? Il Comita-
toCorsi ha ordinatoalla direzioneRsi di conge-
lare il progetto Lyrafinoa data da stabilire (co-
municato del 17 dicembre 2020) senza essere
ascoltato, poiché per il prossimo 14gennaio il
direttore ha organizzatoun plenum sul futuro
dellaradio lineare(Rete Due, addio?).La stam-
pa non èda meno,a parte qualche rara eccezio-
ne. Il tempo stringe, il danno sarebbe irrepara-
bile con lo snaturamento della Rete Due, invi-
diatacianchedalleradio culturaliRaie non so-
lo.La difesadellanostra lingua,l’identitàcultu-
rale, lo spirito di appartenenza, la professiona-
lità di decine di giornalisti radiofonici... voglia-
mo gettare tutto ciò al vento? NO!
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Cultura e comunicazione
Il destino di Rete 2
diVirginioPedroni,
giàvicepresidente dellaCorsi

La questionedelfuturo diRete 2rientranel vasto
tema delposto dellacultura nei media.Nonè fa-
cile stabilirequale sia il significato del termine
“cultura” inquesto contesto.Si trattadiunambi-
todistintoda quellodellaculturaintesa, alla ma-
niera degli etnologi,come complesso di tutte le
manifestazioni umane; ma anche dall’insieme
deivarisaperi specialisticiepuredallacosiddet-
ta“cultura dimassa”.Per definirequestoconcet-
to di cultura il pensatore inglese MichaelDum-
mett ha proposto tre tratti distintivi: a) essa ri-
chiede particolari doti e competenze in chi la
crea; b) deve darepiacere ma pure arricchire la
mente; c) infine, e questo èil punto più delicato,
la cultura di cui parliamo, per svolgere la sua
funzione, non può rivolgersi soloagli specialisti
che la creano, come accade per la maggior parte
delleattività che richiedono competenze parti-
colari, a cominciare da quelle tecnico-scientifi-
che, ma occorre che divengaparte della vitaspi-
rituale di un numero più largo dipersone. Arte,
letteratura,musica, teatro,filosofia e certo altro
ancora, visto che i suoiconfini sonomobiliesto-
ricamentedeterminati(sipensi all’irruzioneno-
vecentesca del cinema), costituiscono questo
specificoambito spirituale, la cui identitàoggiè
moltopiù incertadi un tempo.
La costante tensionenella cultura, così intesa,fra
difficoltàdellaproduzionee dellafruizione, daun
lato,e volontà diandare oltre l’ambitodegli“spe-
cialisti”, perraggiungerei profani interessati, ge-
nera quelle eternequerelles sucome scongiurare
ipericoli oppostidel parlarsiaddosso e delbana-
lizzare. Ingiocovièlosforzodicontrastare laten-
denzaalla divisione intellettualedel lavoroe alla
specializzazione che è presente nella societàmo-
dernae contemporanea, senzacaderenel puroin
trattenimentoo nella mera commercializzazio-
ne.Si tratta diun’espressionediquell’idealeuma-
nistico eilluministico declinato in tantimodi di-
versinella storia. [&]
La creazione culturale, per quanto segnata dal
peccato originaledelprivilegio edellafamiliarità
interessatacon le classi agiate,che la finanziano
ene godonosoprattutto, ha in sé,anche grazieal
suo distacco dall’attività economica e alla sua
non piena integrazione sociale,un’autentica ca-
rica critica eutopica,comericerca disensoe veri-
tà, di unicità e perfezione,di emancipazione,co-
mesfidaai luoghi comuni e lotta contro l’omolo-
gazione.Essa moltospesso cerca ascoltoperpro-
vocare l’ascoltatore, comunica per denunciare
l’incomunicabilità, accende la speranzaevocan-
do la disperazione,perora il progresso reagendo
all’innovazione, promuove una superiore utilità
difendendo l’inutile, cerca il senso mostrando
l’assurdo. In talmodola cultura dàun contributo

decisivoallo sviluppo diunacoscienzacritica sul
piano individualee sociale, che non può essere
surrogato neppure dallamigliorecultura dimas-
sa, condizionata dalla sua costitutiva tendenzaa
farsi indistintoeanonimoflusso voltoall’intrat-
tenimento.Come è comprensibile, questo atteg-
giamento dellacultura, in sé vitale,può trasfor-
marsi in caricatura, in vuotointellettualismo, in
un grottesco épater les bourgeois, in ossessiva
volontà didistinguersi o ingiustificatopregiudi-
zio per tutto ciòche èsemplicee immediato(cari-
no, piacevole, disuccesso ecc.); ma non puòasso-
lutamenteessere ridotto a questo. Persino nella
sua funzione decorativa, quando è destinataes-
senzialmente a compiacere un pubblico bene-
stante con molto tempo libero, laculturapuò es-
sere denunciadelpotere che l’assolda e che co-
munque finisce con l’omaggiarla, tenendosi al-
menoa unpasso di distanza dallamerabrutalità,
guardatacon favoredaivari populismie dallara-
zionalizzazione neoliberista:a un passo da quel
parlare comesimangia in cui,ovviamente, èban-
dita anche la forchetta.
Dunque, il rapporto col signoremecenate, con lo
Stato finanziatore, conil mercatoe il“vastopub

blico” di consumatori,spettatori,ascoltatorirap-
presenta, per almeno una parte di chi produce
cultura, sempreancheloscontro conun soggetto
estraneo eaddiritturaostile,ma nel contempo in-
dispensabile, come interlocutore e come bersa-
glio. Unrapporto pacificato fraqueste due istanze
contrastanti sa di tradimento della cultura. Lo
spirito, come scriveva il filosofo francofortese
Theodor Adorno,nondeve mai“diventareeufori-
co nel suo venir tagliato su misura addosso al
cliente.”
Il futuro della presenza della cultura alla Rsi ha
moltoa chefare ancheconquantopiùsopra scrit-
to. Il confronto è fra chi difende, con Rete 2, uno
spazioculturaleben definito,che rappresenta an-
che unimportantepatrimoniocivilee identitario,
e chi pensa che siagiuntoil momentodirompere
certi steccatigiudicati ghettizzanti,allaricerca di
un pubblicopiù vasto.
Su queste colonne, lo storico Danilo Baratti ha
opportunamente ricordatocome il tema nonsia
nuovo. Anche chi scrive ha avuto in passato oc-
casione di intervenire in merito, pure nel suo
ruolo istituzionale nella Corsi, edi difenderel’e-
sistenza alla Rsi di spazi definiti, quasi luoghidi
resistenza, riservati alla cultura; una resistenza
che ècosa diversadalgiustosforzo dimigliorare
il tipo di cultura di massa presente nei media.
Certo, il rischio che taliluoghi si trasformino in
mausolei non va sottovalutato. Ma, pur ricono-
scendo lanecessità di unrinnovamentonei mo-
di della comunicazione dei contenuti culturali,
trovo che non si debba confondere la ricerca di
una maggiore diffusionedelmessaggio cultura-
le con lasua mera diluizione in un ambiente in-
distinto; temo la faciloneria di chi pensa che ci
sia mododiparlaredi tuttoa tutti in tuttiiconte-
sti, senza difficoltà.Nel mondo dellacomunica-
zione vi sonoinevitabilmentepersone che riten-
gonoche“comunicare” sia unverbointransitivo,
vale a dire che l’importante sia comunicare,



sempree comunque,anche a costo di noncomu-
nicare nulla.Questioperatori delsettore traggo-
no grande forza dalle potenti logiche dell’indu-
stria della cultura (quote di mercato, indici di
ascolto, numero di partecipantia grandi eventi
ecc.).
L’auspicabilespecialismo del creatore di cultura,
che lo distinguedal suo destinatario, esigeun la-
vorodelicatissimodimediazione, incui figureco-
me ad esempio critici (qualcuno c’è ancora) e
giornalisti culturali possono svolgere un ruolo
delicatissimoe decisivo, cherichiede unasensibi-
litàper leragioni delleparti in causache compor-
taun talentonaturale e unagrandepreparazione
specifica. Alla Rsi persone di questo tipo non
mancano, e una radio specializzata nell’appro-fondimentoculturaleèper loro un luogoideale di
lavoro.
È assai forte l’impressione che non siano soprat-
tutto professionisticon questo profilo che abbia-
no datodirettamentel’improntaalprogetto dira-
dicaleristrutturazionedell’offertaculturale,a co-
minciareda chi haguidato lacommissione che lo
ha elaborato.La decisione di ridurre drastica-
mente icontenutiparlati diRete2,più che l’inten-to diaffrontare in forma nuovaun compitoanti-
co,quello di fareculturaallaRsi, rivela lavolontà
dirinunciare in buona parte ad assolvere questo
compito.La prima qualitàrichiesta a chi affronta
unproblema grandee delicatoè la consapevolez-
za della sua portata e delicatezza. Chi alla Rsi ha
elaboratoil progetto Lyra, questa qualitànon l’ha
per ora dimostrata. Ma non è mai troppo tardi
(versione integrale su www.laregione.ch).


